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Concours externe du Capes et Cafep-Capes 
 
Section langues vivantes étrangères : italien 
 
 
Exemple de sujet pour l’épreuve écrite disciplinaire  
 
 
 
 
 
 

 

 

À compter de la session 2022, les épreuves du concours externe du Capes et du Cafep-Capes sont 

modifiées. L’arrêté du 25 janvier 2021, publié au journal officiel du 29 janvier 2021, fixe les modalités 

d’organisation du concours et décrit le nouveau schéma des épreuves. 
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Le sujet comporte deux parties : 
- Partie A : Composition en langue italienne 
- Partie 2 : Traduction 

 
______________________________________________________________________ 

 
A. Composition 
 
En vous fondant sur l’analyse et la mise en résonance des documents ci-dessous, 
vous développerez, dans une composition en langue italienne, une réflexion 
structurée sur l’axe “Représentation de soi et rapport à autrui”.  
 
 
 
Document 1 
 
[...] “O figliuol mio, non ti dispiaccia 
se Brunetto Latino un poco teco 
ritorna ’n dietro e lascia andar la traccia.”  33 
[...] 
Ed elli a me: “Se tu segui tua stella, 
non puoi fallire a glorïoso porto, 
se ben m’accorsi ne la vita bella;   57 
e s’io non fossi sì per tempo morto, 
veggendo il cielo a te così benigno, 
dato t’avrei a l’opera conforto.   60 
Ma quello ingrato popolo maligno 
che discese di Fiesole ab antico, 
e tiene ancor del monte e del macigno,   63 
ti si farà, per tuo ben far, nimico; 
ed è ragion, ché tra li lazzi sorbi 
si disconvien fruttare al dolce fico.   66 
Vecchia fama nel mondo li chiama orbi; 
gent’è avara, invidiosa e superba: 
dai lor costumi fa che tu ti forbi.   69 
La tua fortuna tanto onor ti serba, 
che l’una parte e l’altra avranno fame 
di te; ma lungi fia dal becco l’erba.   72 
Faccian le bestie fiesolane strame 
di lor medesme, e non tocchin la pianta, 
s’alcuna surge ancora in lor letame,   75 
in cui riviva la sementa santa 
di que’ Roman che vi rimaser quando 
fu fatto il nido di malizia tanta.”   78 
“Se fosse tutto pieno il mio dimando”, 
rispuos’io lui, “voi non sareste ancora 
de l’umana natura posto in bando;   81 
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ché ’n la mente m’è fitta, e or m’accora, 
la cara e buona imagine paterna 
di voi quando nel mondo ad ora ad ora   84 
m’insegnavate come l’uom s’etterna: 
e quant’io l’abbia in grado, mentr’io vivo 
convien che ne la mia lingua si scerna.   87 
Ciò che narrate di mio corso scrivo, 
e serbolo a chiosar con altro testo 
a donna che saprà, s’a lei arrivo.   90 
 

Dante Alighieri, Inferno, XV, v. 31-90 
 
 
Document 2  
 
Tu dei saper ch’i’ fui conte Ugolino, 13 
[...] 
Breve pertugio dentro da la Muda, 
la qual per me ha ’l titol de la fame, 
e che conviene ancor ch’altrui si chiuda,   24 
m’avea mostrato per lo suo forame 
più lune già, quand’io feci ’l mal sonno 
che del futuro mi squarciò ’l velame.   27 
[...] 
Quando fui desto innanzi la dimane, 
pianger senti’ fra ’l sonno i miei figliuoli 
ch’eran con meco, e dimandar del pane.   39 
Ben se’ crudel, se tu già non ti duoli 
pensando ciò che ’l mio cor s’annunziava; 
e se non piangi, di che pianger suoli?   42 
Già eran desti, e l’ora s’appressava 
che ’l cibo ne solëa essere addotto, 
e per suo sogno ciascun dubitava;   45 
e io senti’ chiavar l’uscio di sotto 
a l’orribile torre; ond’io guardai 
nel viso a’ mie’ figliuoi sanza far motto.   48 
Io non piangëa, sì dentro impetrai: 
piangevan elli; e Anselmuccio mio 
disse: “Tu guardi sì, padre! che hai?”   51 
Perciò non lagrimai né rispuos’io 
tutto quel giorno né la notte appresso, 
infin che l’altro sol nel mondo uscìo.   54 
Come un poco di raggio si fu messo 
nel doloroso carcere, e io scorsi 
per quattro visi il mio aspetto stesso,   57 
ambo le man per lo dolor mi morsi; 
ed ei, pensando ch’io ’l fessi per voglia 

http://www.devenirenseignant.gouv.fr/


 

© www.devenirenseignant.gouv.fr  Page 4 sur 6 
9 avril 2021 

di manicar, di sùbito levorsi   60 
e disser: “Padre, assai ci fia men doglia 
se tu mangi di noi: tu ne vestisti 
queste misere carni, e tu le spoglia.”   63 
 

Dante Alighieri, Inferno, XXXIII, v. 13-63 
 
 
 
Document 3 
 
   D’estate mio padre abbandonava su una sedia nel tinello il suo panciotto nel cui 
taschino si trovavano sempre degli spiccioli: mi procuravo i dieci soldi occorrenti per 
acquistare la preziosa scatoletta e fumavo una dopo l’altra le dieci sigarette che 
conteneva, per non conservare a lungo il compromettente frutto del furto.  
   Tutto ciò giaceva nella mia coscienza a portata di mano. Risorge solo ora perché non 
sapevo prima che potesse avere importanza. Ecco che ho registrata l’origine della 
sozza abitudine e (chissà?) forse ne sono già guarito. Perciò, per provare, accendo 
un’ultima sigaretta e forse la getterò via subito, disgustato.  
   Poi ricordo che un giorno mio padre mi sorprese col suo panciotto in mano. Io, con 
una sfacciataggine che ora non avrei e che ancora adesso mi disgusta (chissà che tale 
disgusto non abbia una grande importanza nella mia cura) gli dissi che m’era venuta la 
curiosità di contarne i bottoni. Mio padre rise delle mie disposizioni alla matematica o 
alla sartoria e non s’avvide che avevo le dita nel taschino del suo panciotto. A mio onore 
posso dire che bastò quel riso rivolto alla mia innocenza quand’essa non esisteva più, 
per impedirmi per sempre di rubare. Cioè… rubai ancora, ma senza saperlo.  
   […] Non fu poi la mancanza di denaro che mi rendesse difficile di soddisfare il mio 
vizio, ma le proibizioni valsero ad eccitarlo.  
   […] «Giacché mi fa male non fumerò mai più, ma prima voglio farlo per l’ultima volta». 
Accesi una sigaretta e mi sentii subito liberato dall’inquietudine ad onta che la febbre 
forse aumentasse e che ad ogni tirata sentissi alle tonsille un bruciore come se fossero 
state toccate da un tizzone ardente. Finii tutta la sigaretta con l’accuratezza con cui si 
compie un voto. E, sempre soffrendo orribilmente, ne fumai molte altre durante la 
malattia. Mio padre andava e veniva col suo sigaro in bocca dicendomi:  
   – Bravo! Ancora qualche giorno di astensione dal fumo e sei guarito!  
   Bastava questa frase per farmi desiderare ch’egli se ne andasse presto, presto, per 
permettermi di correre alla mia sigaretta. Fingevo anche di dormire per indurlo ad 
allontanarsi prima. 
 

Italo Svevo, La coscienza di Zeno, 1923 
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Document 4  
 

 
 

Luca Cambiaso, Autoritratto del pittore in atto di dipingere il ritratto del padre, circa 
1570, Musei di Strada Nuova, Palazzo Bianco, Genova, olio su tela, 104 x 97 cm.   
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B. Traduction 
 
Vous traduirez en français le texte suivant : 
 
   Era, il dopoguerra, un tempo in cui tutti pensavano d’essere dei poeti, e tutti 
pensavano d’essere dei politici; tutti s’immaginavano che si potesse e si dovesse anzi 
far poesia di tutto, dopo tanti anni in cui era sembrato che il mondo fosse ammutolito e 
pietrificato e la realtà era stata guardata come di là da un vetro, in una vitrea, cristallina 
e muta immobilità. Romanzieri e poeti avevano, negli anni del fascismo, digiunato, non 
essendovi intorno molte parole che fosse consentito usare; e i pochi che ancora 
avevano usato parole le avevano scelte con ogni cura nel magro patrimonio di briciole 
che ancora restava. Nel tempo del fascismo, i poeti s’erano trovati ad esprimere solo il 
mondo arido, chiuso e sibillino dei sogni. Ora c’erano di nuovo molte parole in 
circolazione, e la realtà di nuovo appariva a portata di mano; perciò quegli antichi 
digiunatori si diedero a vendemmiarvi con delizia. E la vendemmia fu generale, perché 
tutti ebbero l’idea di prendervi parte; e si determinò una confusione di linguaggio fra 
poesia e politica, le quali erano apparse mescolate insieme. Ma poi avvenne che la 
realtà si rivelò complessa e segreta, indecifrabile e oscura non meno che il mondo dei 
sogni; e si rivelò ancora situata di là dal vetro, e l’illusione di aver spezzato quel vetro si 
rivelò effimera. Così molti si ritrassero presto sconfortati e scorati; e ripiombarono in un 
amaro digiuno e in un profondo silenzio. Così il dopoguerra fu triste, pieno di sconforto 
dopo le allegre vendemmie dei primi tempi. Molti si appartarono e si isolarono di nuovo 
o nel mondo dei loro sogni, o in un lavoro qualsiasi che fruttasse da vivere, un lavoro 
assunto a caso e in fretta, e che sembrava piccolo e grigio dopo tanto clamore; e 
comunque tutti scordarono quella breve, illusoria compartecipazione alla vita del 
prossimo. 
    

Natalia Ginzburg, Lessico Familiare, 1963 
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